IMMAGINI IMMAGINATE

Storie d'emigrazione (1870-1940) attraverso le immagini dell’Archivio Paolo Cresci

Le fotografie della memoria familiare

Risulta difficile scrivere una storia per immagini di un fenomeno sociale di grande portata come l’emigrazione italiana partendo dalle fotografie degli archivi familiari che sono, nella maggioranza dei casi, frammenti di un percorso individuale, documenti di complessa lettura in quanto filtrati attraverso la struggente nostalgia o la dolcezza del ricordo; si finisce inevitabilmente non per scrivere una storia, ma tante storie attraverso cui è possibile, come nella ricomposizione delle minute tessere di un mosaico, ricostruire vicende di più ampio respiro. 

La gran parte delle fotografie di cui disponiamo, sono infatti immagini private, testimonianze di vita, frammenti di storia familiare commissionate dai personaggi ritratti o scattate da loro stessi, produzione questa molto diffusa nelll’ambito del fenomeno dell’emigrazione. Rispetto ai normali rapporti interfamiliari di persone che vivono nello stesso contesto sociale, le fotografie hanno il compito di sopperire alla mancanza di fisicità, surrogandone in qualche modo la presenza, e di garantire il ricordo (1).

Le fotografie nella maggioranza dei casi, non sono dei mezzi di rappresentazione quanto piuttosto di comunicazione. Esse costituiscono infatti il completamento di un discorso scritto – in genere una lettera - strumento molte volte insufficiente a trasmettere efficacemente il coinvolgimento emotivo che sta dietro alle parole, sia per l’inadeguatezza dei mezzi espressivi di chi scrive, che per le limitate conoscenze di chi legge.

L’immagine è un messaggio che si propone nella propria completezza, non ha bisogno della mediazione del prete o del farmacista del paese, talvolta menzognera per edulcorare situazioni tristi o di disagio, che non viene riposta in un cassetto, ma si espone nel luogo di riguardo della casa, per mostrarla a tutti e che non ci si stanca mai di “leggere” nei suoi più minuti particolari alla ricerca di nuovi messaggi sottesi alle espressioni e alle ambientazioni in cui è stata ripresa.

La fotografia sembra così acquistare il significato di ”documento” inoppugnabile dello stato di salute, del livello sociale raggiunto di chi è ritratto, al di là delle spesso improbabili o addirittura irreali ambientazioni dello studio di posa, perché le immagini parlano da sole, ed è più facile “farsi convincere”. Ben si sa che si tratta di un sottile gioco fra chi invia la foto e chi la riceve, messaggi benevolmente ambigui da una parte e, appunto, volontà di farsi convincere dall’altra. Lo sguardo della macchina fotografica, infatti, si posa non tanto sulla realtà oggettiva quanto su quella desiderata, tendendo a restituirne gli aspetti positivi e al tempo stesso mitiga e ignora, per quanto possibile, quelli meno gratificanti. Talvolta si tende a costruire sapientemente doppie verità per non deludere le aspettative di genitori, parenti e amici destinatari del messaggio 

Per questo la fotografia assume anche la proiezioni di speranze e l’ambizione di successo individuale, scritte con l’emulsione dello sviluppo fotografico per se stessi, da collocare nel museo della vita quale “prospettiva della memoria” (2).

Le fotografie della partenza: i passaporti

Il primo impatto dell’emigrante con la fotografia avviene, almeno dai primi decenni del XX secolo, nello studio fotografico del paese d’origine quando, presa la decisione di partire, si richiedono i documenti per l’espatrio; la foto del passaporto, costituisce per molti la prima occasione di mettersi in posa dinanzi alla macchina.

Nella maggioranza dei casi i passaporti ci restituiscono le immagini di individui spauriti, rigidi e con lo sguardo fisso verso l’obiettivo, preoccupati della buona riuscita dell’immagine; non compare nessuna ricercatezza formale del fotografo o il tentativo, da parte di chi posa, di assumere un atteggiamento disinvolto, accennando un seppur vago sorriso. Sono questi i ritratti dell’ufficialità e dei sentimenti nascosti da contrapporre a quelli della spontaneità.

Le vesti, o quel poco che se ne può scorgere nel fotogramma, non sono quelle della quotidianità quanto piuttosto della festa; poco o niente è lasciato all’ornamento – gioielli, cappelli, ecc.- quasi a voler fugare ogni possibile atteggiamento frivolo. FOTO 1
FOTO 2

Le fotografie del distacco e di chi rimane a casa
Le immagini dei porti di imbarco e delle partenze degli emigranti sono, nella grande maggioranza, fotografie scattate da operatori estranei al fenomeno per documentare le fasi del distacco dagli affetti e dalla terra di origine. Si tratta di situazioni struggenti che spesso non possono non tradursi in pagine cariche di retorica 

Alcune di queste fotografie, commissionate dalla compagnia di navigazione a scopo pubblicitario e destinate ad essere riprodotte su cartolina postale, rappresentano rassicuranti e ben ordinate vedute della nave: il ponte di prima classe affollato di passeggeri eleganti e quello di terza, la sezione economica riservata agli emigranti, popolato da viaggiatori che, sebbene il vestiario e gli atteggiamenti testimonino l’appartenenza a livelli sociali inferiori e la loro presenza sulla nave lasci intendere il terribile momento che stanno vivendo, appaiono come sorridenti ed obbedienti comparse che non lasciano trasparire nessun segno della loro lacerante vicenda interiore (3).


Alcune sequenze che riprendono momenti della vita a bordo sono frutto del lavoro di comandanti o ufficiali delle navi incaricati dalle compagnie armatrici di documentare le condizioni del viaggio. Altre ancora provengono dalle istantanee scattata da osservatori più sensibili che, dal ponte delle classi superiori, rivolgono l’obiettivo della macchina fotografica verso la desolata umanità dei passeggeri della “terza”, un po’ per malcelata curiosità verso questa eterogenea e pittoresca massa di persone dai variegati caratteri regionali, ma anche per un seppur momentaneo senso di partecipazione al dramma di chi si accinge a lasciare, spesso in modo definitivo, la propria terra.


E’ facile intuire la mancanza, o la rarità, relativamente al periodo della grande emigrazione, di immagini scattate direttamente dai protagonisti: chi si appresta a partire quasi mai possiede una macchina fotografica e ben difficilmente vuole fissare sulla pellicola questi momenti pieni di dolore ed apprensione: attimi di grande coinvolgimento emotivo propri della dimensione intima e da custodire nelle pagine segrete della memoria. 

Più facilmente, solo pochi fortunati rispetto alla moltitudine, hanno potuto riporre nel proprio bagaglio, assieme al passaporto, al biglietto e alle cose più importanti, una fotografia  dei genitori, della moglie e dei figli, scattata nello studio del paese: un pezzo di famiglia da portare con loro per consolare la nostalgia della lontananza, nell’attesa di un futuro ricongiungimento. 

Il ritratto e la carte de visite

Il ritratto nelle immagini d’emigrazione è un genere fotografico che riscontra un grande successo nei paesi ospitanti, in quanto molto utilizzato dai nuovi arrivati proprio perché rappresenta, come detto, un importante complemento all’informazione scritta e serve a mantenere vivo il ricordo visivo presso la famiglia lontana.


Un gran numero di studi fotografici si dedica a questa attività sin dal primo periodo di diffusione dell’uso della macchina fotografica con sempre crescente fortuna; la ritrattistica, ambito artistico quasi esclusivamente occupato dai pittori e miniatori e appannaggio quasi esclusivo dell’aristocrazia, è ora alla portata di un sempre crescente numero di persone. 

Dopo il 1860, infatti, con l’evoluzione della fotografia e le possibilità praticamente illimitate di replica dei soggetti impressionati sulle lastre di vetro – invece che sulle costose e non riproducibili lastre di rame come nel caso dei dagherrotipi- si ha una notevole diffusione delle nuove tecniche che permettono la stampa su carta, con una conseguente sensibile riduzione dei costi(4). 

L’immagine ripresa in studio risente delle mode e dei gusti estetici del momento, sviluppa tecniche di ripresa e di ambientazione sempre più raffinate nel tentativo di restituire la psicologia dei soggetti rappresentati cercando di fissare sulla lastra aspetti del carattere e della personalità di chi posa attraverso l’analisi delle espressioni del volto dei gesti e degli atteggiamenti del corpo e con il contributo di un’articolata serie di “scenografie” pertinenti al “messaggio” da trasmettere attraverso l’immagine (5).   FOTO 3  FOTO 4

I ritratti e le foto commissionate dagli emigranti e generalmente destinate, come detto, ai familiari nel paese d’origine, non si sottraggono ai modelli della ritrattistica borghese -non dimentichiamo che la borghesia costituisce lo status sociale di riferimento cui aspirare- ma si caricano di particolari significati allusivi e messaggi sottesi ad uso di chi, estraneo alla società che le produce, li deve leggere. 


Le immagini sono riprese in studi, veri e propri piccoli teatri, riprodotte da negativi impressionati generalmente a luce naturale (l’invenzione del flash a lampo di magnesio risale al 1888), stampate in formato detto da passeggio (circa cm 10x15) o, per quelle più importanti, da gabinetto (circa cm 13x18). Tali fotografie sono consegnate al cliente incollate su cartoncini rigidi che recano, in eleganti caratteri a stampa o su un bollino colorato, il nome e l’indirizzo dello studio fotografico (6). In seguito si diffonde velocemente il “formato cartolina” (circa cm 9x 14 con la fotografia stampata direttamente su cartoncino rigido) realizzato sia dagli studi che dai fotografi ambulanti, il quale unisce ai costi ridotti il non trascurabile pregio di poter essere direttamente spedito per posta scrivendo l’indirizzo e le frasi di saluto negli appositi spazi sul retro dell’immagine.

Sempre a partire dal 1860 (pochi anni dopo l’invenzione e il brevetto da parte del fotografo parigino Disdèri) notevole successo ottiene la carte de visite, una foto di piccolo formato (circa cm 6 x 9) che riproduce, in dimensioni ridotte, i temi del ritratto tradizionale. La sua popolarità è legata soprattutto alla riduzione dei costi di stampa in virtù della possibilità di impressionare la lastra di vetro con diversi soggetti (7). 


Con le cartes de visite, la fotografia abbandona la sua collocazione entro la cornice, appesa alle pareti della casa, per entrare negli album familiari o semplicemente essere portata con sé dentro il portafoglio, aspetto questo non secondario se committente o fruitore delle immagini sono emigranti. Foto 5 foto 6

Le fotografie rappresentano i reperti per allestire il piccolo museo della memoria familiare, destinate a essere esposte, assieme ad immaginette sacre nel piccolo altarino di casa, o più semplicemente posate sul cassettone della camera. I formati ridotti, in particolare quelli da inviare a mezzo posta, favoriscono la diffusione del messaggio fotografico consentendone così una sostanziale omologazione secondo modelli progressivamente riconosciuti e adottati dagli studi oltre che acquisiti dai committenti e dai destinatari dell’immagine. 


I codici di questo linguaggio sono molteplici e riguardano sia gli aspetti sopra ricordati: l’espressione del volto, la posa, la gestualità, il vestiario con i relativi accessori, l’ambientazione, che le regole per la composizione e la posizione dei vari componenti del gruppo da ritrarre.

Orologi con vistose catene d’oro che ciondolano sui panciotti, cappelli a larghe tese, ombrelli e bastoni da passeggio, per gli uomini, che hanno baffi folti e capelli impomatati e ostentano, fra le dita, sigari o sigarette; vestiti lunghi, collane, cappellini dalle più varie fogge, ricercate e fantasiose acconciature, per le signore, costituiscono gli elementi quasi sempre presenti in un ritratto di studio. Le ambientazioni, talvolta autentiche scenografie, vanno dal piedistallo che regge un busto, ai tavoli con i vasi da fiori o altri complementi di arredo, poltrone, sedili dalle più disparate fogge, fino a elementi architettonici quali la balaustra in legno dipinto a motivi finto-marmo o il fusto di una colonna mozza cui appoggiarsi.

I bimbi, in tenera età sono raffigurati nudi, quasi a voler esplicitamente mostrare il loro stato di benessere fisico, poi, più grandicelli, con l’abitino migliore, i capelli raccolti con un fiocco o il capo coperto dal berretto; fra le mani tengono spesso un giocattolo scelto fra la vasta gamma di trombette, fucili e tamburi disponibili oppure giocano su un cavallo a dondolo o un triciclo. 

Alcune volte anche gli animali entrano a far parte della scena: un cane accucciato ai piedi del padrone esprime, probabilmente, la passione per la caccia di chi posa, in altri casi si tratta di animali impagliati, come cagnolini accucciati o uccellini posati su rami d’albero, utilizzati come elementi di arredo secondo il gusto corrente.

Gli studi offrono poi una gamma articolata di fondali per creare l’ambientazione alle spalle dei soggetti da ritrarre: si tratta nella maggioranza dei casi di papier peint con motivi che vanno dal ricco tendaggio alla falsa architettura. Spesso i paesaggi raffigurati travalicano i confini della nazione in cui viene scattata la foto con improbabili boschi sormontati da cime nevose, palmeti esotici o accampamenti di tende indiane.

Gran parte degli accessori, cappelli, bastoni da passeggio, finti orologi d’oro, così come i giocattoli per i bambini, fanno parte dell’attrezzatura dello studio e vengono semplicemente messi a disposizione dei clienti per “arricchire” la scena e conferire a chi posa i segni più facilmente comprensibili di benessere economico ed elevato stato sociale; la fotografia verrà poi inviata a casa e sottoposta alla ”lettura” attenta dei propri cari, pertanto deve farsi portatrice di un messaggio positivo, testimonianza di prosperità, di prestigiose mete raggiunte e speranza di ancor più ambiziosi successi (8).

Anche le ambientazioni degli studi fotografici si caratterizzano a seconda dei periodi: fino agli inizi del Novecento prevale un modello mutuato ed adattato dalla ritrattistica borghese, questi canoni in certe aree geografiche, come ad esempio nell’America Latina, si manterranno senza sostanziali variazioni per decenni.

Non è il fotografo che fa scattare l’otturatore della macchina quanto piuttosto le aspettative dei familiari lontani; sono infatti questi ultimi a dettare idealmente ciò che comparirà sull’immagine.

Rigidi, impettiti, spesso impacciati, quasi mai sorridenti perché compresi nell’ufficialità del momento, disposti secondo canoni compostitivi rigorosi (le persone più anziane o di rispetto sedute, gli altri in piedi intorno secondo importanza decrescente verso l’esterno, oppure la donna seduta e il marito in piedi con la mano sulla sua spalla in atteggiamento protettivo), i protagonisti delle fotografie sembrano non rivolgere lo sguardo verso l’obiettivo, ma molto più lontano fino a guardare negli occhi i destinatari dell’immagine.


Il fotografo è il regista attento di questo rito che celebra affetti e ricordi, consiglia, indirizza traduce in segni, non espressi desideri o riscrive brani del messaggio che si vuol inviare: per esempio un libro nelle mani di una fanciulla sottolinea spesso la sua promettente carriera scolastica o la presenza di uno strumento musicale indica l’acquisita padronanza dello stesso, ecc. 

Con il passare del tempo si registra un progressivo mutamento del gusto e la penetrazione nelle immagini di modelli culturali facenti riferimento alle nazioni di accoglienza che, pur riducendone l’efficacia sotto il profilo della comunicazione fotografica per coloro ai quali l’immagine è indirizzata, introducono elementi apprezzati per la loro “diversità” rispetto a quelli omologhi in patria.

Dagli inizi del secolo XX le scene di ripresa si aggiornano introducendo nelle loro scenografie i nuovi elementi che esprimono la misura del raggiungimento di elevati livelli sociali e, nel contempo, mostrano i segni del diffuso progresso tecnologico raggiunto nella nazione ospitante – in genere gli Stati Uniti. Negli studi fotografici compaiono motociclette, e autovetture, o più facilmente ricostruzioni fittizie di queste ultime, su cui è possibile mettersi in posa simulando di essere alla guida, mentre sul fondale dipinto compaiono paesaggi con improbabili strade ai cui bordi campeggiano i cartelli indicatori di grandi città americane.

 Dagli studi ai fotografi ambulanti

La diffusione della fotografia a livelli popolari, grazie, come detto anche all’introduzione di accorgimenti tecnici che portano a una sensibile riduzione dei prezzi, favorisce l’apertura, pressoché in ogni città, di studi fotografici che, sui modelli di quelli più grandi e famosi iniziano una vasta produzione di immagini.

Si tratta spesso di piccole imprese anonime, o meglio di cui conosciamo solo il nome e l’indirizzo dalle scritte sui cartoncini porta fotografie, che lavorano prevalentemente all’aria aperta, in un cortile, di fonte ad un muro su cui viene appeso un drappo nero o una coperta, talvolta un fondale con dipinte modeste ed approssimative vedute, scelto fra quelli disponibili in sintonia con i soggetti e i desideri del committente. Anche in questo caso, come negli studi più organizzati compaiono gli accessori e le ambientazioni che tendono ad estraniare il cliente dalla dimensione della vita quotidiana o a mantenere di questa solo alcuni aspetti di valore simbolico. 

Sebbene in misura di gran lunga inferiore a quelle provenienti dall’estero, anche in Italia si scattano fotografie in studio da inviare ai congiunti lontani; sono ritratti tradizionali, con ambientazioni meno fantasiose di quelle già descritte, che mostrano i parenti, in genere i vecchi genitori attorniati da altri componenti della famiglia, o nel caso di un nucleo familiare smembrato, solo la madre con i figli. Nel fotogramma manca un personaggio importante, ovvero il padre emigrato, destinatario dell’immagine.   FOTO 7  FOTO 8


Sin dagli anni ’60 del secolo XIX, ha una crescente diffusione la professione del fotografo ambulante; attività questa sviluppatasi per il generale successo e interesse suscitato da questo nuovo mezzo espressivo. Ora è lo “studio fotografico” che si sposta per raggiungere i clienti fin nei più sperduti insediamenti ed essere presente sul teatro di eventi civili e religiosi o in semplici momenti di aggregazione sociale. Questo artigiano dell’immagine, dotato di macchina portatile e di tutte le attrezzature necessarie per la ripresa, lo sviluppo e la stampa, gira con gli attrezzi del mestiere riposti dentro uno zaino o su un carrettino; la sua principale produzione è costituita da ambrotipi , per i veloci tempi di riproduzione dell’immagine, e ferrotipi per i costi decisamente popolari, aspetti questi che ben soddisfano la domanda di chi si avvale dell’attività ambulante (9).


Non appena questi “artisti di strada” con la loro attrezzatura compaiono in una fiera ne diventano l’attrazione richiamando un gran numero di curiosi; è il fotografo che invita i clienti a posare, escogita situazioni, propone ambientazioni e, per convincere i più riluttanti, mostra la produzione di precedenti riprese.


I risultati tecnici non sempre sono di elevato livello: immagini che col passare del tempo perdono nitidezza e tendono ad affievolirsi o le cui tonalità cromatiche “virano” progressivamente su toni diversi dall’originale. Da un punto di vista formale queste fotografie presentano sostanziali differenze da quelle riprese in studio con minori pretese artistiche, ma allo stesso tempo. maggiore freschezza e spontaneità. Gli atteggiamenti di chi posa sono più distesi e disinvolti e, pur non rinunciando a volere mitigare le reali condizioni economiche per dare un’immagine illusoria di raggiunta prosperità, avvalendosi di quei simboli di status sociale già ricordati (orologi, cappelli, ombrelli, ecc.), la finzione si stempera con l’abito da lavoro della quotidianità – non c’è stato il tempo per cambiarsi- e con atteggiamenti meno rigidi.

I fotografi, nel loro pellegrinare, raggiungono le località più disparate e lontani luoghi di lavoro, qui invitano singoli e gruppi di operai a farsi ritrarre in posa di fronte alla fabbrica o sul cantiere. In questo caso gli abiti sdruciti e sporchi di tutti i giorni, così come gli attrezzi pertinenti all’ attività svolta, vengono ostentati con disinvoltura e accompagnati alla mimica che vuol sottolineare le fasi lavorative più significative.  FOTO 9 FOTO 10

All’opera di questi professionisti itineranti dell’immagine si devono le non comuni foto di contesti lontani dalla città, di piccoli borghi rurali e nuovi insediamenti, di gruppi familiari che posano davanti a misere abitazioni di legno,  ma anche significativi momenti di aggregazione legati ad eventi della vita sociale, quali processioni, ricorrenze o semplici riunioni conviviali di gruppi paesani. Il fotografo ambulante viene chiamato in occasione di cerimonie: è questo il caso dei matrimoni in cui la sua opera si limita a ritrarre la coppia di sposi generalmente attorniata da parenti ed amici all’uscita della chiesa o davanti al bar dove si brinda per festeggiare l’evento. 

Anche una ricorrenza triste come il funerale è talvolta fotografata, adattando questa consuetudine tipicamente americana alle necessità di partecipare il lutto a persone lontane. Fotografare i parenti intorno al feretro è un rito che intende riunire idealmente nella veglia funebre anche i componenti della famiglia rimasti nella terra di origine; nel contesto dell’immagine, talvolta, appare un orologio le cui lancette sono state posizionate in modo da indicare l’ora del decesso. Il distacco dal congiunto adesso è definitivo, tanto più forte quanto non è neppure possibile, a causa della lontananza, portare un fiore sulla tomba, proprio per questo la fotografia costituisce l’unica, per quanto ideale, partecipazione al rito, un segno per mantenere il ricordo ed esprimere così la continuità, oltre la morte, degli affetti e dei legami familiari.   


I prodotti dell’attività fotografica nel campo dell’emigrazione sono, a partire dalla seconda metà del XIX secolo, molto diffusi. In particolare le immagini che vengono inviate alla famiglia e agli amici in patria costituiscono un corpus di straordinaria consistenza che ha tramandato, in misura maggiore rispetto ad altri ambiti sociali meno bisognosi di avvalersi dell’immagine per comunicare, importanti spaccati di vita sociale delle comunità italiane disperse in tutto il mondo nel periodo a cavallo fra Ottocento e Novecento.

Queste fotografie, fino a poco tempo fa considerate poco o solo come curiosità, al di là delle pretese di costituire una documentazione storica in senso stretto e senza voler entrare in merito a considerazioni del loro valore estetico, registrano il mondo della gente comune, le aspirazioni di un modo di vivere, la persistenza o il decadimento dei modelli di riferimento culturali di origine, l’acquisizione di nuove forme di linguaggio e di espressività (10).

 
Non dobbiamo poi dimenticare il loro valore sotto il profilo etnografico per il loro soffermarsi sui caratteri vernacolari della società restituendo così un anonimo e allo stesso tempo collettivo ritratto di gruppi sociali e di comunità (11).

Le immagini del lavoro

La fotografia del lavoro costituisce un filone che, a partire dagli anni ’50 del XIX secolo, si fa progressivamente strada: il desiderio di documentare i più avanzati processi di industrializzazione in corso e le sempre più ardite realizzazione di opere, interessa infatti non solo la fotografia, ma anche altre forme espressive come la grafica e la pittura.

L’immagine di operai, segnati dalla fatica e dalle dure condizioni lavorative, non vuole essere tanto una pura descrizione o la scoperta di nuovi valori estetici, quanto l’esaltazione del lavoro e dell’attitudine del soggetto che posa a compierlo, aspetti questi sottolineati da espressioni del volto, gestualità o posture del corpo. In relazione ai nuovi e per certi aspetti rivoluzionari processi lavorativi legati alla tecnologia e alla crescente industrializzazione, vengono ulteriormente enfatizzate la virtù e la dignità derivante dal lavoro rimarcando il “fecondo” rapporto uomo e tecnologia: si sottolineano così le aspirazioni etiche e morali della società borghese che indica come valore positivo l’operosità in contrapposizione alla “peccaminosa” inedia (12). FOTO 11 e 12

Fra le tante immagini che sottolineano la dimensione quasi religiosa della cultura del lavoro sono emblematiche quelle realizzate in studio, il luogo deputato della fotografia importante, relative a mestieri considerati agli ultimi gradini della scala sociale come quelli dello scalpellino, raffigurato con gli attrezzi del mestiere o del figurinaio ambulante, col suo cesto di statuine di gesso.

A partire dagli ultimi decenni del secolo XIX molte grandi compagnie minerarie e imprese di costruzioni, per fini propagandistici e di esposizione in occasione di fiere, commissionano a professionisti fotografie delle attività svolte o delle opere realizzate. Si tratta, nella quasi totalità dei casi, di immagini volte a celebrare, con forme espressive talvolta retoriche, l’avanzamento tecnologico e le capacità imprenditoriali dell’azienda.

In questo contesto iconografico la presenza dei lavoratori appare spesso marginale, una scala di riferimento per meglio apprezzare la dimensione di quanto realizzato, un ponte, una ferrovia, un impianto industriale ecc. ai piedi dei quali “operai felici” e pieni di orgoglio, posano, con i ferri del mestiere.  

Dalle immagini del lavoro nasce un filone di ricerca che vede impegnati famosi fotografi in America ed in Europa con esiti di elevato valore artistico, ma anche a livelli professionali più bassi, scattare fotografie a soggetti legati al tema del lavoro, anche nelle forme più umili, ha grande diffusione.

Per quale motivo si fotografa l’arrotino con la mola nella strada di una grande città, il ragazzo che vende le statuine di gesso raccolte nel canestro o il gelataio con il suo triciclo a pedali? E’ la volontà di intraprendere studi di una qualche valenza sociologica o semplicemente la curiosità per attività che hanno il sapore arcaico e che assumono, soprattutto se inseriti nel contesto urbano di una società industriale, i caratteri di curiosità etnica o di “pittoresco”? 

Forse si tratta soltanto di un “onesto” desiderio di documentazione che vuole indurre l’osservatore a riflessioni sulle differenti classi ed attività lavorative all’interno di un contesto sociale a cui gli emigrati sono tributari di diversità e di molteplicità culturale.

Solo a partire dai primi decenni dello scorso secolo l’interesse per le immagini del lavoro subisce una fase di declino allorquando quei valori vengono progressivamente sostituiti da quelli proposti dell’emergente classe media.

Altre fotografie, legate soprattutto a fortunate attività manifatturiere e commerciali, documentano “prima e dopo” la positiva evoluzione di una sia pur piccola azienda: l’ambulante che inizialmente gira per le strade portando il fagotto delle merci sulle spalle, poi a dorso di un cavallo e infine su un mezzo meccanico. Lo stesso dicasi per l’evoluzione di piccole e medie industrie: è il caso della Gonnella Baking Company di Chicago come ce la restituisce una sequenza di foto aziendali. La prima mostra una serie di carri trainati da animali pronti a distribuire il pane appena prodotto, l’ultima, ripresa alcuni anni dopo sempre con la stessa inquadratura, una fila di furgoni tanto lunga da non poter essere contenuta nel fotogramma.


Il lavoro autonomo nella fotografie di emigrazione vanta una vasta quanto articolata produzione, dal ricordato carrettino del gelataio alle più varie attività commerciali intraprese da membri delle comunità italiane all’estero.

Le prime immagini risalgono alla fine del XIX secolo ed arrivano, senza apprezzabili differenziazioni fino agli anni ’40 del successivo; l’apertura di un esercizio commerciale segna un momento importante, quello del raggiungimento di una posizione finanziaria di rilievo conquistata, con sacrificio, lasciando alle spalle mestieri umili e faticosi. E’ questo il segno dell’avvio del processo di inserimento nel tessuto economico, caratterizzato anche da una forte componente di integrazione nel contesto sociale, necessaria più che per altre ’attività in quella commerciale, con tutte le implicazioni che questa comporta sotto il profilo dell’apprendimento della nuova lingua.

E’ possibile più facilmente rispetto ad altri settori produttivi, individuare nel commercio, ambiti geografici e temporali di riferimento: la ristorazione nel Regno Unito, i negozi di generi vari nel Sud America, quelli di generi alimentari – compreso l’olive oil from Lucca - nell’America del Nord, ecc. FOTO 13 FOTO 14


I canoni compositivi di queste immagini sono ricorrenti e quasi universalmente diffusi: il proprietario posa attorniato da familiari e collaboratori con grembiuli e vesti da lavoro sull’ingresso del negozio; l’insegna riporta il nome dell’attività, in eleganti caratteri, spesso quello del proprietario appare ostentato in grandi lettere, le vetrine sono ricolme di prodotti e di reclame per invitare gli acquirenti . Gli interni mostrano lucenti in legno e capienti scaffalature piene di merci e con il personale pronto a servire gli avventori.


Queste fotografie se da una parte costituiscono la prova incontestabile dell’elevato livello economico raggiunto e quindi sono motivo di compiacimento per i familiari nel paese d’origine, di fatto sanciscono l’integrazione definitiva nella nuova società e quindi l’irrevocabile distacco dalla realtà e dalle persone cui sono indirizzate (13).

Le immagini ufficiali

Accanto alle immagini commissionate o scattate direttamente dagli emigrati per gli scopi fin qui descritti, esiste un’altra categoria di fotografie ufficiali, che fornisce importanti elementi sul fenomeno: tra queste il filone di maggiore rilievo è costituito da quelle di contenuto sociale. 

Si tratta di fotografie, la cui diffusione inizia alla fine del XIX secolo, che interessano in particolare l’emigrazione nelle Americhe; sono scattate da figure esterne al fenomeno, perlopiù professionisti incaricati dallo Stato, enti, istituzioni o semplici studiosi, con lo scopo di svolgere indagini sociologiche in relazione alle implicazioni che un così massiccio numero di persone potrebbe avere sulla società ospitante.


Spesso montate in sequenza, sono immagini che “documentano” secondo le necessità di informazioni della committenza, le fasi e gli adempimenti connessi al viaggio, all’arrivo e alla prima accoglienza nel Paese dei nuovi arrivati: le documentazioni più complete e senza dubbio più note, tanto da assumere il ruolo di icone della grande emigrazione transoceanica, sono quelle dell’arrivo a Ellis Island, a New York, l’Hospedaria di San Paolo o quelle dell’Hotel des Immigrantes a Buenos Aires. 

Queste fotografie, come detto, risultano maggiormente diffuse nelle nazioni ospitanti, è invece assai più ridotto il numero di quelle scattate in Italia per documentare le partenze, vuoi per un certo imbarazzo nei confronti di un fenomeno dai caratteri e dalle dimensioni tali da apparire una vera e propria piaga sociale, che per l’inadeguatezza delle strutture degli organi della pubblica amministrazione.

Le istantanee

Con l’invenzione, nel 1888, della macchina fotografica portatile – la Kodak di George Eastman - avviene un’autentica rivoluzione nel campo della fotografia, da questo momento non più attività riservata ai professionisti del settore, ma aperta a un sempre crescente numero di utenti della categorie più varie (14). 

Tutti subiscono il fascino della macchina fotografica, chi posa e chi fa scattare l’otturatore; la febbre colpisce persone dei diversi strati sociali e culturali, intellettuali, artisti e gente comune. Scattare un’istantanea diventa quindi un rito, che sottolinea l’importanza di un momento, ufficializza un avvenimento, nobilita la quotidianità in quanto le garantisce una memoria attraverso il tempo. I soggetti e i generi si moltiplicano, così come i punti di vista; le immagini riprese, al di là di qualsiasi pretesa formale od artistica diventano, ora più che mai frammenti di un messaggio e strumento di comunicazione.

Si riprendono momenti intimi della vita, emozioni e sentimenti, per collocarli nel già ricordato museo della memoria individuale, ma anche, e questo vale soprattutto nelle fotografie di emigrazione, per supplire con le immagini alle carenze espressive e poter così trasmettere un messaggio in cui finalmente chi scrive e chi scatta la fotografia sono la stessa persona senza bisogno di intermediazioni. Foto 15-foto 16

Stante la loro eterogeneità non è possibile raggruppare le immagini in filoni, si fissano sulla pellicola gli eventi più diversi: dai paesaggi alle cerimonie –matrimoni, battesimi e cresime_ , dai momenti sociali  alle riunioni conviviali, dalle escursioni alle attività di sport e svago. 

Una riflessione a parte meritano le fotografie che raffigurano la propria casa, il giardino e gli aspetti della vita di tutti i giorni, da inviare ai familiari lontani. Anche in questo caso, non senza orgoglio, si presentano i risultati tangibili del proprio status sociale e del livello economico raggiunto, ma se da una parte si evidenziano elementi di diversificazione dei modi di vita fra il paese ospitante e quello di origine, enfatizzandone gli aspetti insoliti, dall’altra si cerca di sottolinearne gli elementi di continuità e di appartenenza alla cultura di origine presentando situazioni individuali o collettive che rientrano nei canoni e nella ritualità della tradizione e della consuetudine familiare o paesana.

L’autovettura - non modelli o sagome posticce degli studi fotografici già ricordati- costituisce il segno indiscutibile del successo personale e compare infatti in molte istantanee da inviare a casa. E’ quasi sempre la vera protagonista della fotografia nella quale il proprietario – che posa alla guida o appoggiato alla carrozzeria - svolge un mero ruolo di comprimario. 

Anche in relazione all’uso della istantanea come mezzo di comunicazione familiare, destinato quindi a persone più attente al messaggio che si vuol trasmettere che alla qualità delle immagini, in genere, quest’ultima è di gran lunga inferiore a quella dei fotografi professionisti.

 I motivi di questa differenza sono anche di carattere tecnico per le intrinseche caratteristiche degli apparecchi da ripresa, con ottiche di limitata profondità di fuoco, e per le modeste capacità dell’operatore; le immagini che ne derivano risultano spesso non a fuoco, le inquadrature inclinate o addirittura con le figure tagliate. 

Ma questi errori, in fondo, non sono poi tanto importanti perché non pregiudicano il messaggio che sottintendono e che si vuole inviare.
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